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verso cui si indirizza una cospicua quota di giovani (e meno giovani). I dati consentono di valuta-

re il successo di queste iniziative: abbiamo visto che in Francia la popolazione fra 25 e 34 anni in 

possesso di un titolo superiore supera il 40%, ma il dato rappresenta la somma fra il 26% di individui 

in possesso di titoli di studio paragonabili alle nostre lauree e il 17% in possesso di titoli conseguiti al 

termine di corsi biennali professionalizzanti. In Svezia e nel Regno Unito una quota all’incirca pari al 

7–8% della popolazione è in possesso di titoli appartenenti a questa tipologia, molto spesso affe-

renti alle discipline tecniche, scientifiche ed economico–gestionali.

�)�L�J����������Popolazione di 30–34 anni che ha conseguito un titolo di studio di livello terziario 
(valori percentuali), 2010

Fonte: Istat, Noi Italia, edizione 2013, su dati Eurostat, labour force survey

Alla luce di quanto detto, per confrontare più appropriatamente la dotazione italiana di laureati 

con quella di altri paesi, occorrerebbe considerare solo la popolazione in possesso di titoli di studio 

conferiti al termine di percorsi di studio paragonabili a quelli italiani. Procedendo in questo modo, 

il dato italiano (20%) si avvicina a quello medio Ocse (28%) e ai valori di molti paesi europei, pur 

restando inferiore ad essi11.

L’analisi di genere, la distribuzione fra le facoltà e per tipologia di corso dei laureati rispecchia 

quella già descritta per gli iscritti. Si conferma il consistente numero di laureati in Ingegneria, frutto 

anche della vocazione produttiva dell’economia piemontese, così come la prevalenza delle don-

ne in molti ambiti disciplinari e la definitiva transizione del sistema a un’organizzazione degli studi 

e dei titoli su due livelli.

Nel 2012, su 100 laureati negli atenei del Piemonte, 56 hanno conseguito un titolo di primo livello, 

mentre poco più di 40 un titolo di secondo livello. Le profonde differenze tra le facoltà sono facil-

11	 Oecd, Education at a Glance 2011, Oecd Indicators, Oecd Publishing, 2011.
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mente spiegabili: mentre a Medicina, Farmacia, Veterinaria, Giurisprudenza tutti i corsi prevedono 

un unico percorso di studi (a ciclo unico), l’offerta formativa delle altre facoltà contempla i due 

livelli formativi. Nella facoltà di Medicina, corsi delle classi sanitarie, la stragrande maggioranza dei 

laureati ha conseguito un titolo in un percorso “breve”, che apre loro la strada per lo svolgimento 

delle professioni infermieristiche.

Il fatto che 60 laureati su 100 abbiano conseguito il titolo al termine di un percorso “breve” do-

vrebbe rappresentare un forte stimolo per una riflessione, ancora non compiutamente svolta a 

più di dieci anni dall’avvio della riforma degli studi, sulla spendibilità di questa tipologia di titolo 

sul mercato del lavoro. Questa riflessione dovrebbe partire dalla lettura dei dati sulla condizione 

occupazionale dei laureati triennali (che, pur in presenza di significative eccezioni – si pensi al 

successo occupazionale dei laureati nelle classi sanitarie – forniscono un quadro tutt’altro che 

positivo) e dalla constatazione dell’elevata propensione dei laureati triennali a proseguire gli studi 

al termine del primo triennio di corso, comportamento che va letto come una risposta alla diffusa 

convinzione dell’insufficienza della laurea triennale per affrontare le sfide del mercato del lavoro, 

ma che finisce per vanificare il disegno di riforma previsto dal processo di Bologna12.

Box 1 La regolarità negli studi

Gli indicatori che misurano la regolarità negli studi, ovvero la “velocità” con cui gli studenti con-

cludono il loro percorso di studi, hanno subito modifiche importanti rispetto a quanto avveniva nel 

sistema universitario pre–riforma. L’eccessiva durata degli studi rappresentava, peraltro, uno degli 

obiettivi alla base della convinta a rapida adesione dell’Italia al Bologna Process; si stimava che 

mettere a disposizione degli studenti corsi con diverse durate potesse agevolarli e rispondere a 

esigenze differenziate. Le cose sono effettivamente migliorate, tanto che – facendo riferimento al 

Piemonte – mentre solo il 14% dei laureati pre–riforma del 2003 concludeva gli studi entro la durata 

prevista del corso e più del 30% li terminava con 4 o più anni di ritardo, tra i laureati post–riforma 

del 2011 le due percentuali sono divenute, rispettivamente, il 48% e il 9%. L’obiettivo si può dunque 

dire, almeno in parte, raggiunto.

Tuttavia, oggi come nel sistema pre–riforma, la riuscita negli studi universitari è legata a diversi 

fattori individuali: genere, titolo di studio dei genitori, tipo di diploma secondario superiore, voto di 

diploma, motivazioni all’iscrizione all’università, gruppo disciplinare e attività svolta nel corso degli 

studi universitari. E lementi favorevoli nei confronti della riuscita sono il genere femminile, avere 

genitori con un buon grado di istruzione, aver svolto gli studi superiori in un liceo, avere ottenuto 

un buon voto di diploma superiore e non avere lavorato nel corso degli studi universitari. La classe 

sociale, a parità di titolo di studio dei genitori, e l’età all’immatricolazione sono risultate invece 

variabili ininfluenti13. Prendendo a riferimento i laureati post–riforma del Piemonte del 2011, avere 

12	 Per approfondimenti si veda http://www.bolognaprocess.it/.
13	 AlmaLaurea, Profilo dei Laureati 2012 – Rapporto 2013, pp. 111–122, www.almalaurea.it
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studiato e contemporaneamente lavorato a tempo pieno porta, nel 32% dei casi, a laurearsi con 

4 e più anni di ritardo, contro il 13% di chi ha esclusivamente studiato. Si laurea con questo ritardo il 

14% di chi ha entrambi i genitori che hanno conseguito al massimo la licenza media, ma solo il 5% 

di chi ha entrambi i genitori laureati. Chi ha conseguito la maturità con una votazione compresa 

tra 60/100 e 75/100 finisce in grande ritardo nel 15% dei casi, chi ha conseguito votazioni superiori 

a 90/100 solo nel 5% dei casi. È indubbio che molti di questi fattori siano tra loro intrinsecamente 

collegati: avere genitori non laureati può aver portato a scegliere percorsi scolastici diversi dai licei 

oppure a “costringere” alcuni studenti a lavorare durante gli studi per potersi permettere gli studi. 

Il permanere di queste differenze, soprattutto se dell’entità misurata nelle indagini, continua a in-

terrogare circa le modalità più opportune per favorire realmente l’accesso e la riuscita di individui 

socialmente meno favoriti o che tentano di coniugare (o sono costretti a farlo) studio e lavoro.


